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Cenno illuttrativo di alcune Tavolette scritte m etra ritrovate dal 
tignar Cimili.') M* JOB fi in una antica Torre di Pnrta Ht.ssa 
in Firtnte. 



Più per la singolarità di questo documenlo che per la impor- 
tanza sua, ci siamo mussi a scriverne questa breve illuslrazionc , la 
quale se non contenterà gli eruditi , varrà almeno a persuadere gli 
studiosi di Storta c di Antiquaria a lenlarne una più completa , e 
meglio dimostrala. 

In occasione di un restauro che il signor Camillo .Mojorfi 
Tacerà eseguire nella sua casa di Porla Rossa , furono casualmente 
trovale, in una buchetta esterna della antica Torre clic fa parie 
della caia stessa, alcune tavolette, da prima gettate via come uosa 
vana, poi studiosamente raccolte appena si scopri che vi era trac- 
cia di antica seri Ilari. Se in quel luogo, ora inaccessibile a chiun- 
que non ti si faccia spenzolare dalla sommila dulia Torre, fossero 
quelle tavolette nascoste a studio, o inavvedutamente smarrite quando 
si fabbricava, mal saprebbesi definire. Si potrebbe peraltro supporre, 
con molla verosimiglianza, clic ai tempi delle discordie cittadini^clic, 
quando le vie si asserragliavano , c ogni torre si muniva ili palchi 
e ballatoi per offesa del po]»Io fremente a basso, odiali ntiiinati 
che avevan case c torri vicine; quelle tavolette fosser lasciale lassù 
da tale a cui il furore delle parli toglieva il pensiero d.'i privali 
interessi. Ma qucslo sia deito per mera induzione, e per seguitare 
un vecchio uso degli antiquari, clic d'induzioni e di congetture 
forte anche meno probabili di questa nostra, empirono quei vo- 
lumi che la posterità infingarda conta con invidia e rimorso. 

Sei sono le tavolette iu discorso; tutte di legno di faggio, lie- 
vemente spalmale di cera, o altro mastice nero, aderentissima al 
legno, e limitalo nei confini da ona specie di superficiale incassa- 
tura che lascia nettamente disegnali i margini di ciascuna pagina. 
Sopra il mastice apparisce incisa da siilo appuntato una minu- 
tissima scrittura, difficile a leggersi per la poca nitidezza delle 
lellere , e per i danni del lempo. Le pagine scrino sono undici , non 
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avendo la prillisi lavnlclla aliro che ima pagina di scrittura, e 
servando coli' altra quasi di caperla al libro. l'or questa ragione 
essa è meno sottile delle altro, c nel mezzi) alquanto più titolala 
in tutta la sua lunghezza , onde poter dar luogo ad un piccolo 
foro praticalo nel grosso della parte supcriore, e destinato proba- 
bilmente a riponi lo siilo. Le sei tavolclle, per tracce visibilissime, 
dovevano insieme slare unite per via di due piccole strisce di caria 
pecora passala per un solidissimo taglio nella grossezza di ciascuna, 
e formare cosi un piccolo libretto al modo stesso di quelli che colla 
carta si fanno, c colla sola differenza delta scrittura che procede in 
i|uesto a lince orizsontali alla lungbczza della pagina. Ma il libretto, 
per esser compiuto, doveva avere per cerio qualche altra pagina , non 
Irovandosi alcuna tra cinque tavolette che abbia un lato senza scrit- 
tura , onde formare la seconda coperta nel modo stesso che abbiamo 
untalo della prima. 

Da quel poco che abbiamo potuto decifrare della scrittura di 
queste tavolette , nessun dubbio può rimanere sull' uso per il quale 
furono odoprale. Esse formavano un piccolo libretto destinato a 
notare i negozj giornalieri à' un aulico mercante Curentino, di cui 
non sappiamo il nome. Sono appunti sconnessi di sommo pagate e 
riscosse , di mercanzie comprate e vendute. E molle parlilo appari- 
scono visibilmente cancellale , a significare affari compiuti , ed altre 
senza sfregi o raschiature indicano gli affari in corso. 

Fino dai lempi dei Itomaui si ha memoria di questi libretti di ri- 
cordi composti di laioleite incerale e da essi chiamali pugillarts , 
i/ued pugillo contineri poltroni, cum libri crassinrts asmi et loia 
marni ctmtiamdi , secondo clic ai vertono i coni menta lori. Come i 
tlreci dal numero delle pliche o pagine desumevano il nome de' libri 
di poco mole, chiamando dittici quelli composti di due pagine, e 
polittici in genere quelli composti d'un maggior numero; cosi i 
Itomaui distinguevano i pugillares triplica , quincuplictl ec. , come 
si ha da Montati, Epigr., Lib. XIV ep. i. 6. Diversi orano gli usi 
elie presso i Itomaui avevano i pugillares. Alcune volto iulendcvauo 
eon tal nome le epistole sanatorie, altre i brevi ricordi di cose 
Ielle o senlile. Si ha da Plinio che gli oratori vi scrivevano i 
sommarj dei loro discorsi, improvvisando poi la forma e le idee 
liner medie. Nella Epistola V del liti. VI , egli scrive: « Celta, ni- 
poti ex libello rctpondit, et Celso ntpos ex pugillaribut », Qui per 
liUlla s' intende orazione scrina c meditata , per pagillaribus un 
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lircve sommariu dell' orazione da dirsi. Un qucslo luogo di Plinio 
apparisce chiarissi ni u la distinzione del lilietlum dal pugillar ; che 
va pure distinto dallo tabulile accepti et expensi, che corrispondono 
ad un libro regolare di conti (Cicerone , prò Q. Rascia, Jj. 1 ) ; e 
dalle tabulai domesticai , che varrebbero i nostri ricordi di famiglia 
(Cicerone , Verri». I S- 23). Da ciò si tede che il pugillar dei La- 
tini era destinalo unicamente a prender noia di cose che toletano 
ricordarsi per poco tempo , come sono i nostri iihriccini d' appunti. 
Erano ordinariamente composti di la vaiolo incerale per il comodo 
di cancellare facilmente la scriltura , e senza cambiar materia 
sopra scrii e reen e una nuora, l'ero Quintiliano atterrita : tcribiluv 
optimi certe in guibus facilis est ratio detendi; consigliando peraltro 
di adoperare più solida materia nelle scritture importanti. E Mar- 
little , parlando appunto dei pugiliaret eirei , cantata : 

DeUbìs quotie scripta novare velie. 

L'uso di questi libretti di ricordi composti di latolelle cerale 
si ritraili nel medio eto, ed anche posteriormente alla invenzione 
della caria. Si chiamavano, nella lingua volgare, tavolette o tacolelle, 
e si adoperavano tanto per disegnare clic per scrivere. Francesco da 
Bali, che Ilari sugli estremi del 1300, nel Commento al Canto 23 
ilei Purgatorio, diee: a come disegna lo dipintore collo stilo nelle taoo- 
Ielle b ; e l'antico Traduttori! delle Pistole di Seneca : a cero è che al- 
cuni se ne vengono con loro tacolelle da scrivere. Questi sali esempi 
cita la Crusca, ma non sarebbe malagevole crescerne il numero, 
Iraendoli da scrittori anche meno antichi. 

Nel secolo XV si troiano ricordale le tatolelle cerale per un 
singolare uso che crediamo opportono di notare, traendone la 
milizia da una illustrazione che nel 1620 fece l'erudito De Angelis 
di un Cadice Cartaceo del secolo XV. Nella pubblica libreria di 
Siena esiste un Cadice che canliene le prediche di S. Bernardino, 
dette da lui nel 1437 sulla pubblica piazza di Siena, e ridotte in 
scrittura da un tale Benedetto di Maestro Bartolommeio , cittadino 
senese c cimatore di panni. Nel prologo apposto a queste prediche 
si legge: <■ .... detto Benedetto Cimatore stando alla predicha in- 
a icrineva in cera con lo etile: e delta la predica, [ornava alla sua 
« boltega , ed iscriveva in foglio, per modo che il giorno mede* 
a Simo, innanzi che si ponesse al lavorare, ateta inscripla due 
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a volle la predica;.... non 1 manda una minima paroluzza che in 
« quel lampo use) da quella lancia boccha », Da queste parole si 
rileva chiaramente, come, pur il comodo del cancellare e dello scor- 
rere libero della scrittura , senza impacci d' inchiostro , e di lem- 
peralurc di penne e matite, usavano i tachigrafi le tavole cerate. 
Quali abbreviature poi si praticassero e quali altri arlifuj perche 
la scrittura corresse rapida come la parola, male si potrebbe di- 
re, non essendoci rimaslo alcun esempio di quella pratica, affer- 
mala dallo scrillore del prologo tanto sicura, da non lasciare nep- 
pure una paroluzza dell' oratore. Chi volesse vedere lo induzioni 
erudite sopra questo tema, consulti il De Angelis: noi aggiunge- 
remo solamente, che questo modo di rapida scrillura era nolo an- 
che ai Romani , e lo eseguivano sui pugiliares; come si ha da un 
Epigramma d'Ausonio intitolato Ad notarum eeJociisinie txcipitatei. 

L'uso delle tavolette cerale si può congetturare che cessasse 
d'essere universale verso la fine del secolo XIV, rimanendo solo 
per alcune particolari esigenze , come sarebbe la sopranotala , ed in 
alcuni luoghi per amore ad una pratica antica. Però ricorda Le 
Bruti, nel suo Viaggio Liturgico, che fino ai principi del secolo XVIII 
la Cattedrale di llouen manteneva il costume di scrivere sopra 
tavolette cerale t nomi degli ufficiali addetti al servigio di quella 

Ma quantunque la pratica di scrivere sulla cera sia tanto antica, 
ed abbia per tanto tempo duralo, anche quando la carta di stracci 
diventò unica ed universale materia per la scrittura; pure rarissimi 
sono i monumenti che ancora ne sussistono. Il Mabillon , nella sua 
Paltographia Gracco p. 1G , parla di tavolette cerale ; il Mantfaucon 
nella sua Bibl Bibl. , Tomo 2 , p. 1138 , ne ricorda alcune [tabulae 
ccrtac antviuittìmae) che si conservano nella libreria di San (ìermano 
a Parigi. La galleria di Firenze possiede alcune preziose tavolette 
che formano , come le nostre, un liireiio ili ricordi, e contengono 
il giornale delle spese occorse ne] viaggio che il re Filippo il Bello 
Fece nel 1301 in Fiandra calla Hcgina di Navarra sua moglie. Il Coc- 
chi le illustrò dottamente , sebbene per il lato slorico mollo vi sa- 
rebbe ancora da spigolare ( Lettera critica topra un manoscrii/o in 
cera, zcritta da Antonio Cocchi e intitolata a Pompeo Neri). Sembra 
che di questi conti regj si Tacesse più d'una copia dall'ufficiale a ciò de- 
stinalo, giacche' nella biblioteca di Ginevra si conservano alcune ta- 
volette , non sappiamo se veramente identiche alle lìorenline, ma per 
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corto di conforme argomento. Il Cocchi non ne cbhe contezza . ma 
nel Tomo 28 parte 11 della Bibliothiqui raiionnie da ouvragei dei 
invaia de ? Europe [Amsterdam 1742) , se ne dà un breve conno, c 
Corso ve ne sarà qualche più completa illuslratione da noi ignorala [l\ 
Da queste brevi notizie sommariamente esposte . apparirà mani- 
festo quanto sieno rare le scritture sopra tavolette cerale , e come 
debbansi tenere per singolari monumenti anche quando la materia 
scritta non desse loro importanza. Ed in verità, sarebbe questo il caso 
nostro : dai ricordi degli affari d' un mercante ben poco lume storico 
puù cavarsi, tranne qualche nozione sul valore dello monete, e 
sulle condizioni del commercio. Pero, senza impegnarci a leggere 
parola a parola quella abbindolala scrittura, noteremo qua e là alcuno 
frasi che ci son parse importanti per qualche modo, traendole dai 
luoghi che abbiamo potuto decifrare con più sicurezza. Il rimanente 

10 lasceremo allo cura d' uà illustratore più paziento, al quale augu- 
riamo di buon cuore che il ritrovamento di qualche peregrina noli- 
zia a noi sfuggita , compensi il tedio e la fatica dell'indagine. 

Dovendo assegnare un'epoca alle nostre tavolette, noi incline- 
remmo a crederle scritte Ira gli estremi del secolo Xlil e i principi 
del XIV: la Torma del carattere o la ortografia starebbero a conva- 
lidare questa nostra opinione, lufalli la scrittura apparisce minuta 
ed acuta (2) , lo cifre son sempre romane, e la lingua è veramente 
quell'antico volgare fiorentino che i primi scrittori ingentilirono , ed 
i mercanti arricchirono colla pratica degli altri linguaggi europei. A 
questa presunta data potrebbe peraltro fare ostacolo fuso dei numeri 
romani costantemente adoperali nei ricordi di questo ignoto mercante. 

(1) Nell'opera dei PP.Maurlnt Intitolata A'ouwuu TraMdc diplomati «ut, 
Secami, pari. Sret I Chap. 2 p. 187, si parta di alcuno tavolane cerate che 
allora si conservavano nella Badia di S. Vittore, le quali contengono altri 
conti di Filippo il Bello, stanno segnilo preciso alla fiorentine. Intatti lo (lo- 
tenllne cominciano II 2B Aprile 1301 e arrivano lino al 28 Ottobre; e quelle 
della Badia di S. Vittore dai 29 Ollobra eludono al 31 Mano 1302. É pro- 
babile che ambe le ginevrine ai riferiscano ad altri viaggi di Filippo II Bello. 
- Per quel più che potrebbe desiderarsi sul pregio dalle scritture In lavo- 
rile cerale , rimandiamo 11 Iettare all'opera diala del PP. Mauri ni, e segna 
limeute a p. 463. 

(2) La scrittura delle nostre lavnlelle molto si avvicina a quella dello 
tavolone Illustralo dal Cocchi: ma non è /ranco- gotti rn, come piacque a que- 
sto erudito di chiamarla ; ma plaltosto di specie mlnuieolu . seconda la di- 
sunitone proposla dal Slanci e seguila dal più. La scrittura fmntc-aofKc-i 

11 riferisce dagli Antiquari all'epoca Merovìngi». 
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Leonardo Fibonacci are va, infatti, (ino dal 1302 introdotto Ira la genie 
latina, com'egli si esprime nel prologo del suo .Aoùaco, le cifre 
arabe ; ed e presumibile che rapidamente quella forma semplice di 
numerare dall'universale si adottasse , in specie tra i mercanli che 
tenevano ragioni dì commercio in molte piane , e per conseguente 
avean necessità di complicalo scrittura. Secondo la nostra idea, presso 
che da un secolo erano stale fatte conoscere le cifre arabe, quando 
furono scritte le tavolette in discorso. Or come il mercante che scri- 
veva quei ricordi verso il 1300 , usava sempre la cifra romana? A que- 
sta difficoltà risponde la rubrica CI della Statuto dell'Arte del Cambio 
compilato nel 1299 , ed esistente nell'Archivio delle Hiformngiuni di 
Firenze (I). In quella rubrica si proibisce ai mercanli di tenere i 
loro registri in abbaco , e si prescrive l'uso delle lettere romane o la 
completa scrittura del numero. Da che provenisse questa opposizione 
ad un modo di scrittura semplice c facile, sostituito ad uno compli- 
calo e disadatto ai lunghi e minuti corneggi , male sapremmo in- 
dovinare. Forse fu la tenacità solila per le pratiche auliche, forse 
la poca popolarità acquistala dal nuovo metodo, forse il pericolo 
d' inganni e di frodi temuto per un mutamento di cifra, come segue 
per ogni novità che voglia dominare gl'interessi costituiti. 

Stabilita per tal modo l'epoca presunta delle nostre tavolette, re- 
stano do farsi alcune brevi inlcrp relax ioni. 

Fra j pochi nomi che abbiamo pntuto decifrare, ricorre a p. 11 (2), 
quello di un Girardo lo mercantile d'Arato. Chiunque si fosse questo 
llirardo , C chiaro che ora si direbbe corrispondente dell'ignoto mer- 
cante fiorentino. Inoltro, la qualificazione d'Arazo non appella al 
genere della mercatura, come sulle prime parrebbe; ma sibbenc al 
luogo ove era esercitala, e non v'ha dubbio che qui Arasa o -4rn;;n 
non sia Arras di Francia, dove i Fiorentini facevano diversi traffici ed 
avevano privilegio. Chi ne volesse la prova, può consultare il cap. SO 
della Pratica dilla mercatura di Francesco Balducci , pubblicala dal 
Pagnini nel Voi. Ili della Decimo. 

(il Questa Indicanone Imperlante hi riobblamn alla cortesia del signor Uhi- 

lailono di ordinamenti rat cambio , sebbene porli la itala del UDO , pure 
contiene disposizioni più antiche, ed alcune rubriche risalgono al 1ÌD5. 

(») Per comodo di rlscunlrl abbiamo scollalo le tavolette di rumori pm- 
■resFtvI , il quali «nr|c|wn de ranno le nostre eliminili. 
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In quanto alte specie dello mercanzie, troviamo ricordalo il 
balsamo a p. 4 , la canfora a p. S. 

Per quello die riguarda le monete , olire i solili segni dello 
lira, soldi ec. e dei Gorini, a p, 3 son nominati li iferlim di iter- 
lino cechio; lo che mostra rapporti mercantili anche con qualche 
città d'Inghilterra. Per illustrare peraltro quella specie di sterlini, 
crediamo utile un passo del citato Balducci: « Ispendesi in Inghll- 
o lerra [ egli dico ) una moneta d'argciilo che si chiamano iterimi, 

0 che sono di lega oocc 11 d'arienlo dna per libbra, e baitene 
a la zecca di Ire maniere. L' una maniera si chiamano denari stcr- 

1 Unì; . . . l'altra si chiamano medaglie sterline , e le due vagliano 
« per un denaro sterilito; ... la terza si chiamano sterlini, che li 
n quattro si mettono per un denaro sterline ». Di questa ultima 
specie crediamo essere gli sterlini sopra nominali ; e chi volesse 
vederne il ragguaglio che allora se ne faceva col marco d'argento, 
può riscontrare il Balducci a p. 260, sebbene nei nostro concetto 
il Balducci sia di mullo posteriore allo scrittore delle lavolcllo. 

Un'avvertenza importante rimane a farsi sopra una parola di 
non Tacile ìnlclligetiza che di frequente segue la cifra dei prezzi 
notati in questi ricordi. Si Irova quasi ad ogni pagina, presso la 
partita della merce comprata, usalo questo modo « a rosone di.. . 
( fior, o lire ). . . chat chostume e Che s' intendesse per costume , e 
per che modo questa parola abbia ivi un senso tanto diverso da 
quello nel quale comunemente si usa , procureremo di spiegare 
colta scoria dei documenti. 

Nella decadenza delta lingua Ialina, e insieme con essa, per rata lo 
necessità , del linguaggio giuridico, la parola consueludo che presso 
gli antichi significava quella parte di gius non scritto ma unica- 
mente vìvo nello tradizioni, eslese il suo significalo alle regole 
monastiche (le quali in principio non erano che consuetudini dei 
primi anacoreti passale in tradizione nei eenobj ). ed a quei tribali 
che si prestavano senza conoscerne l'origino, e che perù non ave- 
vano altra base di gius, tranne la consuetudine della tolleranza. In 
quesl' ultimo significalo passò questa parola nelle leggi dei re fran- 
chi , e al Lio. I V, Cap. 47 dei Capitolari di Carlo Magno si esem- 
plificano questo consuetudini , sicut sunt tributa et Idonei in mtdia 
via. Anche in un Capitolare di Carlo il Calvo si legge richiamala in 
vigore quella costituì ione , la quale vietava che nuovi tributi si im- 
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pò Dessero ni popoli, e della giustizia dpgli antichi voleva che ne 
conoscesse il re ( De injutlu contuetixdinibut nomler institutit ). 

Una rolla che la parola cumveludo cominciò a significare balzelli 
e gabelle, ne qualificò le varie specie ; e il iJu-f.ango nula la comui- 
tudo consularis, che si pagava ai colili ; la judiciaria coniueludo. 
che era la multa in Ili Ila dal giudice ; hi ctmnutuda jatendi et commt- 
dendi, che crediamo fosse una specie di mansionalico ; e te «oniw- 
tudìnei parochiales . clic erano le decime e le allre oblazioni. 

Quando la [uria delle invasioni Tu passala e le diverse genti si 
costituirono , pigliando persoua, a così dire, i diversi popoli europei 
per le nuove favelle che li individuavano, la consueludo della barbara 
latiuilà si molò nella volgare parola couslume. Di certo ci sembra 
clic la parola fosse originaria franca , giacché quantunque pigliasse 
varie desinenze e ortografie, ritenne pur sempre il suo carattere 

tpudna o cosdupeaa ec.). Se ne leggono csempj fino del 706, risa- 
lendosi a (Ibidclbcrlo di trancia, se si crede ad un rollctlnre di 
i jrt- iti.-i il iuoc;nir oiìiimtu il.i ilnr umilili nuli it.il l'u ''.m^''', 
p. 9U-9W ad ■ .". cannonano dal 1100 ed arrivano fino al IMO. 
Ann. Ira gli uffiij del demanio del te nella citta di Laon tiene 
mordalo in un iloruoir-nto 'l'I Vidi- - «ficium mi^nae cauitumai 
tea consuetudini! o. 

La parola tinnitane SI applirai-a ad cicni specie di Inliclb, tanto 
a quelli imponi dal re, quanto, anzi più specialmente, ai moltis- 
simi che i signori posero nelle terre feudali ai passi e a'tra- 
ghetti, quando l'aristocrazia usurpò i diritti regali, sotto i re 
della seconda schiatta. Questa e non allra 6 V origino dello gabelle 
interne, e di ogni allra specie di leccornia doganale. Avanzi mise- 
rabili o di signorie cadute o dì municipali divisioni, sono brutta 
con traili* ione alla unità nazionale per i popoli che già la godono, 
ed ostatoli per acquistarla a quelli che la sospirano. Ma cadranno 
anch'essi alla luce del nuovo svolgimento economico, come ca- 
dranno tulle le immoralità clic ci lasciarono tempi calamitosi , cho 
risentivano della barbarie che li aveva prodotti. 

Chi volesse un esempio delle moltissime specie di balzelli ai 
quali si applicava la parola coiulume, lo avrebbe in una caria di 
poco poslerioro al 1172, riportala dal P. Marlene nel suo Thesau- 
rus noma antedotomm, p. 572 , Tomo I. Hccnne trascritto il pano 
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rhe fa al bisogno: a - . . dcdìmus et conecssimus duo» homines . . . 
n liberos et ìmmunes in tota regna nostro quaiii in acqua quam in 
« [erra ab omnibus costumi; ci aefionibus - . . sciliccl tallagio . pun- 
ii l'jgio , telonio, passagio , pascuagio , minagio , fossagin , ricrei lu, 
i aequilulu el omnibus aliis c\ìK'IìlhiìIhis ». — & da credere ohe di 
questi uomini liberi ve no fosser parecchi , o che il frodare tanti 
balzelli lasse fucile; uUrimcnli male sapremmo concepire possibi- 
lità d'azione eun tanto costringimento divincoli. 

Dimane chiaro, adunque, che il costume clic il nostro buon mer- 
cante in ugni parlila segnala nel suo libretto di ricordi aggiungevi 
ni prezzo della merce, non era altro che la gabella il' estrazione o 
di introduzione , la quale bisognava aggiungere al prezzo di com- 
pra, onde avero l'esalto valore della merce. Francesco Balducci. 
nel libro più volle citalo, spiegando le diverse parole d'uso mer- 
cantile che si adoperavano nei diversi paesi . tra molle dichiara- 
zioni fa la seguente sulle gabello : 

Dazio a Vinegia ; 

Gabella per tutta Toscana ; 

Costuma per tutta l'isola d'Inghilterra. 

Non è mollo esalta quest'ultima limitazione, giacché abbiamo 
vislo dai documenti essere comune anche iu Francia l'uso della 
parola cousfumc , anzi probabilmente passalo di Francia in Inghil- 
terra. Ma, sia come vuoisi, i Fiorentini presero questa parola che 
non aveva suono straniero, e l'adoperarono nella lingua mercan- 
tile, non trovandosi peraltro nessun esempio che essa entrasse mai 
nella lingua colla. 

Da costume si lece coslnmiere , cioè esattore di gabella , o meglio 
verificatore del peso e della qualilà della merce. I cojfumifri, pe- 
raltro, erano diversi dai durici o scrivani, i quali rilasciavano corno 
ora si direbbe la bolletta, allora cocchelto, cioè lettera suggellata 
dei suggello della costuma, ed ai quali si pagava unicamente una 
piccola cortesìa. Ed i Fiorentini in alcune cittì, per privilegi spe- 
ciali, esercitavano l'ufficio di costumieri, forse perche anticipavano 
dello somme ili danaro ai duchi e ai re nelle strettezze degli 
orarj , e nelle malo fortune di guerra. Questo dovè accadere pro- 
babilmente in Francia a nello Fiandre , perche in quei paesi ave- 
vano i Fiorentini la più gran parte dei traffici loro. Da questo più 
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che ilalle prediche di Fra fiirolamo. la Ioni predileziune per la parta 
francese, durala con cnslanta mirabile , ed anche con recita incre- 
dibili' Quo all'estrema f.ilo della Repubblica. Alcuni di questi par- 
ticolari non al lutto indegni della curiosili degli eruditi , si troiano 
sparsi Dell'opera citata del Balducri , e. segnatamente al Cop. 20. 

Ecco compiuta meglio che per 001 si poteva P illustrai ione delle 
Tatolellu manoscritte del sig. Mainiti. Nessuno r.icda dir tu Mud:0 
ilio vi abbiamo speso sia sialo fallo per dar loro un' irò pori a ma 
storica u orcli co logica che veramente non hnnnn. Ci siamo allar- 
gali, e tirso soierrliiamenlr, per riirri'ji nulrrr alla lii.ji ia del sfinir 
Maiorfì clic a ooi volle .ii i < ■ l'incnncu di dar uoiizio egli eroditi 
di quesli documenti da lui niroiali. i quali sappiamo volere egli 
nfliTicc ad uni pubblica rari olia, nnde non vadano dispersi. F.d 
in i|ur..<i pensirr.i un nini:" In rnn 'orliamo, e vorremmo che il 
suo esempio ■ imitoloti. ondo non hi disperdano te reliquie 

del passalo per nlc scioperai cita o per mancama d'amore di patria 
e di siudj ()). 



Biuu=:i annunziava pubblica mento In vendila a prr;:o distrilo [cit era Inula 
iilscri'i'i elio ho vorsnsna a scriverne la cirro ) di una grande rsccolla di ol. 

Erano vile di Santi, Hill di DinonlziaiFonl, raccolto di Sinodi diocesani. 
Il tulio posto In ordino dal Canonica alorenl . al quale lanlo deve la pnlrla 
erudizione. Sperava II Bienni cho qualche Convcnlo, qualche Seminarlo, qu.il- 

'■:>;c cccleilaaiiche. Ma nessuno vi [u cho ne tacesse propnsla, o la Colleziona 
lu acquistala a Londra per conio del Mìiiro flrHunnlco ! Questo tallo non 
ha bisogna di commenti. 



M. 'I ABARRIM. 




